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Consideriamo nostro dovere
denunciare alcuni aspetti di
scadente professionalità gior-

nalistica e di pessimo gusto conte-
nuti nel libro di Giampaolo Pansa
“Il sangue dei vinti” edito da Sper-
ling&Kupfer nel 2003.
Ci hanno colpito in particolare
due scelte del Pansa, legate tra lo-
ro. La prima è la commistione di
cronachistico e fantasioso in un li-
bro che avrebbe dovuto, per
quanto possibile, attenersi al rea-
le, di gran lunga drammaticamen-
te più ricco di ogni fantasia. L’alta
funzionaria della Biblioteca Na-
zionale Centrale di Firenze, che sa
tutto sul “sangue dei vinti” ma non
s’interessa di quello dei vincitori,
è personaggio del tutto immagina-
rio, così come frettolosamente
confessa il Pansa nella sua breve
introduzione. Ma nella tesi politi-
ca del libro ha una valenza consi-
stente, fondamentale proprio per-
ché ogni lettore di media cultura
considera quella Biblioteca uno
dei massimi templi del patrimonio
archivistico e librario italiano.
Il lettore distratto sarà indotto a
credere di trovarsi davanti ad
un’autentica storia, anche perché
questa inesistente bibliotecaria è
presente nel libro dall’inizio alla
fine. Ed invece tale personaggio è
solo un involucro di finta autenti-
cità, furba quanto falsa.
In secondo luogo ci è parso vera-
mente offensivo, indegno di uno
scrittore serio, dare a questo per-
sonaggio il nome venerato di una
Medaglia d’Oro della Resistenza,
Livia Bianchi, uccisa a 26 anni in
Valsolda nel gennaio del ’45 dai
nazifascisti. La partigiana avrebbe
potuto salvarsi perché le fu offerta
la grazia in quanto donna, ma es-
sa rifiutò per la dignità del suo ses-
so, per “essere unita ai compagni
anche nel supremo sacrificio”, co-
me afferma la motivazione.
Inutile dire che vi sono tante altre
inesattezze, alcune già da altri de-

nunciate, ma lungi da noi il pen-
siero di contestare i dolorosi
aspetti del conflitto – anche civile
– che lo scontro tra forze partigia-
ne e nazifasciste assunse in Italia
soprattutto dopo l’8 settembre
1943. Però non è certo enumeran-
do solo le malefatte compiute da
chicchessia dal 26 aprile al mag-
gio 1945 che si può dare ai lettori
una corretta informazione, essen-
do queste del tutto connesse con
ciò che di tragico e di assoluta-
mente violento avvenne nei due
anni precedenti e fu causa di tanti
lutti.
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PANSA: FANTASIA (SCARSA) E BUONGUSTO (ASSENTE)

Motivazione della M.O. al V.M. alla Memoria
Livia Bianchi, n. 1919 Melara (Rovigo). Partigiana combattente.
Nel settembre 1943, accorreva con animo ardente nelle file dei parti-
giani, trasfondendo nei compagni di lotta il fuoco della sua fede puris-
sima per la difesa del sacro suolo della Patria oppressa. Volontaria-
mente si offriva per guidare in ardita ricognizione attraverso la im-
pervia montagna una pattuglia che, scontratasi con un grosso reparto
nemico impegnava dura lotta, cui essa, virilmente impugnando le ar-
mi, partecipava con leonino valore, fino ad esaurimento delle muni-
zioni. Insieme ai compagni veniva catturata e sottoposta ad interroga-
tori e sevizie, che non piegarono la loro fede. Condannati alla fucila-
zione lei veniva graziata, ma fieramente rifiutava per essere unita ai
compagni anche nel supremo sacrificio. Cadde sotto il piombo nemico
unendo il suo olocausto alle luminose tradizioni di patriottismo nei se-
coli fornite dalle donne d’Italia.
Cima Valsolda, settembre 1943 – gennaio 1945.

Brevi cenni biografici
Umile donna di casa, dopo l’ar-
mistizio dell’8 settembre 1943
volle partecipare attivamente
alla lotta clandestina. Nella for-
mazione partigiana “Ugo Ricci”,
operante sulle montagne della
zona del Lario, col nome di bat-
taglia “Franca” fu portaordini e
combattente. Il 21 gennaio 1945,
dopo un violento combattimen-
to, rifugiatasi con altri compa-
gni di lotta in una casa di Cima
di Porlezza fu con essi costretta
alla resa con la promessa di
avere salva la vita. I prigionieri
furono invece condotti al cimite-
ro locale e schierati contro il
muro di cinta vennero falciati
dalle armi automatiche.


